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VENERDÌ' 
15 OTTOBRE 1982 

l'Unità OGGI 
Crisi industriale, due regioni a confronto 

Sardegna, tutte 
le colpe dello 
Stato-padrone 

Disoccupazione ormai al 16% - Promesse non mantenute dalle 
PP.SS. - Calo di credibilità delle organizzazioni sindacali 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — All'ex Rumianca di Macchia-
reddu, alla periferia di Cagliari, si arriva'at
traverso lo stagno di Santa Gilla e le saline. 
Poche le ciminiere fumanti dello stabilimento 
petrolchimico. Verso i monti si alzano i tralic
ci metallici dell'impianto di Uta, realizzato al 
70/80 per cento ma rimasto incompiuto come 
se il tempo si fosse fermato nel momento in 
cui la crisi petrolifera fece saltare i fragili ca
stelli costruiti — con i favori della DC — dal
l'industriale d'assalto Rovelli. Nei primi gior
ni di ottobre è da questa fabbrico che sono 
partite nuovamente le lotte per il risanamen
to e l'occupazione. Dopo l'ennesimo annuncio 
di cassa integrazione c'è stato uno sciopero e 
manifestazioni cariche di tensione, anche di 
rabbia. Dalla fabbrica i lavoratori hanno rag
giunto la città. C'è stato qualche blocco stra
dale e un breve presidio dell'aeroporto di El-
mas. 

Nella sede del consiglio di fabbrica, fra de
legati, lavoratori, ex delegati, anche la rico
struzione di questa giornata di lotta mette in 
evidenza le difficolta con cui tutti i giorni de
ve misurarsi il sindacato. C'è chi accusa consi
glio di fabbrica, «provinciali» (oltre che i «na
zionali* naturalmente) di non aver denuncia
to in tempo le continue violazioni degli accor
di. Al sindacato si chiede di rispondere forse 
di responsabilità che non sono sue, comprese 
quelle di un governo che meno di un anno fa, 
per bocca del ministro delle Partecipazioni 
statali De Michelis, aveva dato più di una 
speranza per l'industria chimica sarda e non 
ha poi mosso un dito in questa direzione. 

Non si tratta di una protesta fatta solo di 
parole. In questi ultimi mesi sono fioccate pa
recchie disdette al sindacato (e anche sul nu
mero di chi ha restituito la tessera c'è di che 
ridire fra chi condivide o meno questa scelta). 
La percentuale più vicina alla realtà sembra 
essere di un trenta per cento di lavoratori che 
ha revocato l'iscrizione alla Fulc. Tutte e tre 
le confederazioni sono state colpite. Fra i di
missionari ci sono anche dei lavoratori comu
nisti. La giornata di lotta dei primi di ottobre, 
le manifestazioni, la prospettiva di uno scio
pero generale dell'industria in tutta la regio
ne, hanno fatto recuperare terreno, il movi
mento si è di nuovo rimesso in marcia, sia 
pure fra tante difficoltà, nonostante i conti
nui pericoli di nuove divisioni. 

L ex Rumianca di Macchiareddu è forse og
gi il punto più alto della tensione sociale a 
Cagliari e nella sua zona industriale e anche la 

testimonianza più esasperata delle contraddi
zioni, delle difficoltà che la crisi provoca, del 
solco profondo che può nascere fra occupati e 
operai in cassa integrazione, fra la fabbrica e 
la città. È però anche l'indice dell'«emergenza 
Sardegna». Da anni la struttura produttiva 
dell'isola, per un buon 80 per cento costituita 
da aziende a partecipazione statale, dall'in
dustria chimica di base e dalle fibre sinteti
che, è caduta in una crisi profonda. Ora a 
questa crisi, a questo elemento perverso di 
fondo si vanno aggiungendo nuovi e più pe
santi segnali. 

Che cosa significa sul piano economico e 
sociale per una regione come questa, con poco 
più di un milione e seicentomila abitanti e 
una popolazione attiva inferiore al mezzo mi
lione, un tasso di disoccupazione che supera il 
16 per cento? Non sono solo le cifre in assolu
to (oltre centomila i disoccupati dichiarati, 
quasi diecimila i lavoratori in cassa integra
zione, una somma sempre più alta di ore di 
lavoro perdute) a dare l'idea dell'emergenza, 
quanto il precipitare della situazione nell'ul
timo anno. I disoccupati ufficiali sono dieci
mila in più dell'81, nel primo semestre le ore 
di cassa integrazione sono aumentate di oltre 
il 400 per cento rispetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso e nell'81, per la prima volta, 
il reddito regionale (formato per almeno un 
terzo da «rimesse» dello Stato, ossia pensioni, 
sussidi, cassa integrazione) è calato dell'1,5 
per cento (+1,09 nel Mezzogiorno). 

Infine: tutti questi segnali negativi si con
centrano prevalentemente nelle aree indu
striali di Cagliari, Oltana, Portotorres, pro
prio al culmine di un processo che ha visto 
anche in Sardegna accentuarsi la fuga della 
popolazione dalle zone interne verso le città e 
venir meno la speranza di uno sviluppo indu
striale. Ormai il 40 per cento della popolazio
ne dell'isola vive a Cagliari e a Sassari. Ad 
ogni disoccupato corrisponde poco più di un 
posto nell'industria, i posti nelle «fabbriche 
morte» sono quasi cinquemila, il terziario è fin 
troppo «gonfiatoi e la cassa integrazione senza 
prospettive comincia a creare seri problemi 
per chi è sospeso e per chi è in cerca di lavoro. 
A Cagliari, di fronte ad un progetto per l'uti
lizzazione dei cassintegrati in opere dì pubbli
ca utilità, c'è stata una specie di rivolta degli 
artigiani. A Carbonia si è riusciti ad utilizzare 
un centinaio di cassintegrati per la vigilanza 
dei boschi contro gli incendi, evitando così il 
contrasto latente con altri strati di lavoratori, 
con artigiani e commercianti. E come non può 

Mentre si tratta su fisco e siderurgia 

Spadolini convoca per 
martedì a palazzo Chigi 
sindacati e industriali 

ROMA — Spadolini ha convo
cato per martedì prossimo le 
parti sociali a Palazzo Chigi 
•per l'avvio delle trattative 
contestuali sui rinnovi contrat
tuali e sul costo del lavoro». Il 
comunicato ufficiale specifica 
che l'invito è stato rivolto («do
po una serie di opportuni con
tatti») alla «Federazione sinda
cale unitaria, da un lato e alla 
Confìndustrìa, l'Intersind e 1' 
Asap, dall'altro». La decisione 
del presidente del Consiglio 
giunge a più di una settimana 
dal fallimento dell'incontro tra 
sindacati e imprenditori pub
blici e privati, nella sede «neu
trale» del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. 

Anche quell'invito era stato 
diramato dal governo, e a Spa
dolini si erano rivolti formal
mente Lama, Camiti e Benve
nuto per chiedergli di sciogliere 
al più presto i nodi «politici e 

Erocedurali» che allora avevano 
toccato i negoziati. Innanzi

tutto, l'effettiva disponibilità 
degli industriali privati ad af
frontare senza pregiudiziali 
non solo le trattative sul costo 
del lavoro ma anche, su un altro 
tavolo, i negoziati per i contrat
ti. In secondo luogo, che il con
fronto sulla riforma del salario 
investisse tutte le controparti 
imprenditoriali interessate, 
senza discriminazioni e preva
ricazioni di un'organizzazione 
nei confronti delle altre. 

Spadolini ha sciolto questi 
nodi negli incontri informali 
che ieri ha avuto separatamen
te con dirigenti sindacali ed e-
sponenti della Confìndustrìa? 
Il comunicato ufficiale di Pa
lazzo Chigi richiama i «termini 
K'à prefissati». E questi dareb-

:ro ragione ai sindacati. Ma 
negli ultimi giorni numerosi in
dustriali privati hanno ripropo
sto la condizione pregiudiziale 
di una formale dichiarazione 
dell'impegno della Federazione 
CGIL. CISL, UIL a modificare 
comunque la scala mobile. E di 
ieri, poi, l'accusa della Confaci 

Spiccole aziende) alla Confin-
ustria di voler monopolizzare i 

negoziati sul costo del lavoro. E 

sono ancora da chiarire i «pat
ti», più o meno segreti, contrat
ti tra gli industriali privati e gli 
imprenditori pubblici che fan
no capo all'Intersind. La novità 
dell'incontro dì martedì, co
munque, è data dalla presenza 
del governo, il quale ha la re
sponsabilità politica di garanti
re un'effettiva ripresa delle re
lazioni industriali, dopo un an
no e mezzo di veti e pregiudizia
li confindustriali. 

Il governo è anche contro
parte diretta del sindacato al 
cosiddetto «terzo tavolo» di ne
goziato, sulla riforma del fisco e 
sugli investimenti. Ieri ci sono 
stati due incontri: al ministero 
delle Finanze, su un progetto di 
modifica della struttura del 
prelievo fiscale, e al ministero 
del Bilancio sulla pesante crisi 
della siderurgia che investe e 
mette in pericolo interi impian
ti e migliaia di posti di lavoro. 

La riunione al dicastero delle 
Finanze è stata di natura tecni
ca. Lo stesso ministro Formica 
ha fatto sapere ai dirigenti sin
dacali che il materiale elabora
to è soltanto di orientamento. Il 
progetto si articola in cinque i-
potesi, ma tutte per un «costo» 
di 6.200 miliardi per l'83. Que
sta è la cifra che Formica ritie
ne «compatibile» con l'aggiusta
mento della linea di politica e-
conomica del governo. Non è 
detto, però, che altri ministri 
siano d'accordo: anzi, sì parla 
esplicitamente di un netto dis
senso di Andreatta. 

Il senso delle ipotesi è di at
tenuare il drenaggio fiscale 
provocato dall'inflazione. Si 

Iìrevede, infatti, una sostanzia-
e riduzione degli scaglioni di 

reddito e, quindi, del numero 
delle aliquote (da 32 a 9, o addi
rittura — secondo una delle i-
potesi — a 6). Ma l'intervento 
strutturale è soltanto parziale, 
in quanto 3.250 miliardi ver
rebbero «investiti* per ridurre il 
maggior prelievo indebito dalle 
buste-paga, mentre altri 2.950 
miliardi sarebbero restituiti co
me ««gravi» solo nel caso che il 
costo del lavoro e l'inflazione 
non sfondino il «tetto» del 13%. 
lì sindacato, invece, ha rivendi

cato un intervento strutturale 
per liberare l'attuale sistema di 
prelievo dai salari da vincoli e 
da iniquità. È, del resto, una 
delle condizioni politiche per 
rendere trasparente la successi
va manovra di attenuazione 
delle indicizzazioni e non com-

Eromettere i redditi medio
assi. Il giudizio del sindacato, 

ieri, è stato interlocutorio, in 
attesa delle necessarie verifiche 
(già nella segreteria unitaria di 
lunedì prossimo sull'intera pro
posta ai riforma del salario) e 
del confronto politico vero e 
proprio con il governo. 

Altro banco di prova per il 

f;overno è la politica industria-
e. Al ministero del Bilancio, ie

ri, sono stati confermati i finan
ziamenti necessari per comple
tare la ristrutturazione di Ba
gnoli. La Malfa, De Michelis e 
Marcora hanno assicurato che 
le difficoltà insorte (uno scarto 
di 138 miliardi rispetto al piano 
di investimenti originario) sa
ranno superate già oggi in una 
riunione straordinaria del Co
mitato interministeriale per la 
politica industriale. Ma se è 
stato espresso apprezzamento 
sugli impegni per i finanzia
menti e per il completamento 
dei processi di ristrutturazione, 
il sindacato ha anche espresso 
dissenso nei confronti dell'insi
stenza del governo sulla ferma
ta totale della produzione dì 
ghisa dell'altoforno. La Malfa 
ha sostenuto che potranno es
sere individuate alcune attività 
che consentano di mantenere al 
lavoro una parie dei siderurgici ' 
e che la cassa integrazione sarà 
attuata di tre mesi in tre mesi. 
Ma il sindacato chiede di più di 
qualche atto simbolico, e na in
sistito sulla necessità di realiz
zare un programma, per quanto 
ridotto, di produzione nello 
stabilimento «che comprenda 
anche in forme specifiche l'al
toforno». 

Ieri sera, infine, c'è stato an
che l'incontro tra il ministro De 
Michelis e ali amministratori 
delle città e delle Regioni in cui 
sono localizzati gli impianti si
derurgici. 

Paiqutla Catctrtla 

Liguria, dove 
sono finite 

le «tute blu»? 
Una regione sempre meno industriale, considerata ormai la «con
traddizione del Nord» - Trentamila in meno nell'industria 

essere altrimenti in una zona dove sono state 
presentate 10.000 domande di assunzione alla 
Càrbonsulcis per 150 posti promessi? 
•• La causa principale del precipitare della si
tuazione in Sardegna sta nella politica reces
siva del governo. Qui è lo Stato-padrone che 
ha fallito, che rischia di arrivare definitiva
mente in ritardo con l'appuntamento della 
ripresa. Dicevamo delle promesse non mante
nute del ministro delle Partecipazioni statali, 
De Michelis, per l'ex Rumianca e per il man
cato decollo dell'Enoxi. Il contrasto fra De 
Michelis e il ministro del Bilancio La Malfa 
paralizza l'avvio del piano dell'alluminio. E 
gli esempi potrebbero continuare. «/('fondo di 
dotazione dell'ENl — dice Mario Pani, re
sponsabile economico del PCI — era di oltre 
duemila miliardi nell'81. Il governo non ha 
dato una lira. Il prossimo anno ci vogliono 
almeno 1.300 miliardi per le opere più urgen
ti, quelle che servono a non far uscire dal 
mercato produzioni e fabbriche. In questa fa
se si possono avere tante proposte ma se poi 
il governo nel suo insieme non indica soluzio
ni finanziarie adeguate, se Andreatta blocca 
i fondi non ne veniamo a capo». 

11 segretario regionale della CGIL, Saba, di
ce: «La Sardegna avrebbe bisogno del contra
rio di una politica economica recessiva». Ma 
è anche negli ambienti della Confìndustria 
sarda che ci sentiamo fare una «graduatoria» 
delle necessità per un'imprenditoria appena 
nata e già sull'orlo del soffocamento che non 
piacerebbe certo a Merloni: prima di tutto — 

ci dicono i dirigenti delle relazioni industriali 
— occorre più credito; poi una politica di so
stegno per ricercare i mercati e i prodotti giu
sti, per utilizzare le nuove tecnologie, per la 
commercializzazione e infine (ma proprio alla 
fine) il costo del lavoro. 
• - Ma che potere di contrattazione con le for

ze produttive sane e che volontà di program
mazione può avere un governo che si presenta 
in ogni occasione diviso e una Giunta regiona
le, nata proprio per bloccare il processo di 
rinnovamento avviato dall'amministrazione 
laica e di sinistra, che si limita «a chiedere — 
come dice il segretario regionale della CGIL 
— solo gli spiccioli?». Gavino Angius, segreta
rio regionale del PCI, è convinto che di ben 
altro c'è oggi bisogno. *Non possiamo pensa
re come negli anni 70 solo ad un nuovo flusso 
di investimenti dello Stato. C'è la necessità 
di un progetto di rinnovamento "dall'inter
no", che tenda, certo, al risanamento, all'uti
lizzazione e allo sfruttamento di tutte le ri-. 
sorse esistenti, compreso l'apparato indu
striale, ma cogliendo anche il nuovo che oggi 
esiste». E, per esemplificare, ricorda la batta
glia niente affatto «autarchica» per lo sfrutta
mento delle miniere dell'isola. Ma anche una 

Solitica nuova per il turismo: l'utilizzazione 
elle università per la ricerca: lo sfruttamento 

della stessa posizione geografica dell'isola po
trebbero essere altrettante «risorse». Un'idea 
nuova di sviluppo, insomma, una scommessa 
che guarda al futuro. 

Bianca Mazzoni 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Ha una trentina 
d'anni, una faccia solida: pri
ma faceva il tornitore allTtal-
sider. Poi, l'anno scorso, deci
de di far domanda ad una 
grossa banca e viene assunto 
come autista. Oggi mi raccon
ta la sua scelta di vita con una 
specie di pudore, pregandomi 
dì non scrivere il suo nome. 
-Là rischiavo la pelle ogni 
giorno, guadagnavo di meno, 
facevo i turni di notte e lavo
ravo due domeniche al mese. 
Qui la fatica è minore, e tra 
non molto forse passerò im
piegato». 

Questo episodio è un po' la 
rappresentazione simbolica 
della Liguria d'oggi, una re
gione sempre meno industria
le, sempre più lontana e di
versa da quel nord produttivo 
(Piemonte e Lombardia so
prattutto), al quale si è spesso 
soliti accostarla. Gli occupati 
nell'industria erano 128.000 
nel '78, 125.000 nel '79, 
120.000 nell'80, 104.000 
nell'81 e sono scesi ulterior
mente a 98.000 nell'aprile '82, 
secondo i dati ISTAT. L'occu
pazione è calata nella grande 
impresa ma soprattutto nella 
piccola e media. Un'indagine 
dell'istituto regionale di ricer
ca (ILRES) avverte che nelle 
aziende con oltre 500 dipen
denti, cioè considerando 
60.000 lavoratori su quei 
98.000, nel 1981 sono scom
parsi 2.405 poeti di lavoro. Un 
altro studio dell'ILRES se
gnala che un quarto dei di
pendenti di imprese piccole e 
medie, cioè fino ad un massi
mo dì 700 persone, corrono ae
ri pericoli di perdere il posto 
di lavoro: si tratta di 9.700 la
voratori dipendenti di 62 a-
ziende: fallite o in concordato 
preventivo (19, 2.400 addet
ti), in amministrazione con
trollata o straordinaria (9, 
2.100 addetti), in cassa inte
grazione (24.5.200 addetti). 

Secondo il CESPE, che ha 

elaborato dati dall'ultimo 
censimento, la Liguria detie
ne il primato nazionale del ca
lo di occupazione nell'indu
stria: 12.500 posti di lavoro in 
meno nel decennio '71-'81, 
cioè il 6,5%. Se si va poi a 
guardare dentro Questi nume
ri, si scopre che dal '77 all'81 
gli operai sono diminuiti del 
10,9% mentre gli impiegati 
(soprattutto tecnici) sono au
mentati dell'8,8%. Questo 
processo è avvenuto però nel 
quadro di un ridimensiona
mento netto dell'apparato 
produttivo e dell'occupazio
ne. 

•Fino alla fine degli anni 
'70 — dice Giancarlo Ferrerò. 
economista, ricercatore dell 
ILRES — esisteva una sorta 
di equilibrio ligure nel quale 
avevi, accanto a settori matu
ri in fase di ridimensiona
mento, come la siderurgia, la 
chimica e i cantieri, settori a-
vanzati che si espandevano: 
elettromeccanic, impiantisti
ca, elettronica. La svolta, la 
fine di quell'equilibrio, ha 
coinciso con l'inizio degli an
ni '80, quando i settori vecchi 
hanno subito un tracollo e 
quelli nuovi una battuta d'ar
resto». Oggi la maggior parte 
degli investimenti e finalizza
ta alla riduzione di manodo
pera. Il tasso di natalità delle 
imprese, cosi come quello del
le persone, è tra i più bassi 
d'Italia. Elevato è pure il nu
mero di quegli imprenditori 
che smettono di fare gli im
prenditori e si dedicano a più 
redditizie attività commercia
li. 

Il CENSIS ha definito la 
Liguria «contraddizione del 
Nord», e non senza ragione. A 
fronte di un livello di reddito 
che resta tra i più elevati d'I* 
talia, il tasso di attività della 
popolazione è alquando bas
so: 65% contro il 70,1% del 
Piemonte, il 72,4% della 
Lombardia e il 69,2% che è la 
media nazionale, per i maschi; 

Giorgio La Malfa Silvano Andriani Franco Reviglio Luigi Spaventa Claudio Napoleoni 

ROMA — La sede non è 
quella austera e ufficiale 
della Camera ma una salet-
ta ovattata ed elegante di 
una grande banca e stavol
ta davanti a La Malfa non 
ci sono l banchi dì Monteci
torio lasciati vuoti dai de
putati della maggioranza 
ma molte poltrone piene di 
economisti, esperti, rappre
sentanti dei partiti. Si parla 
(si sarà già capito) della re
lazione previsionale e pro
grammatica per t'83, ovve
ro dell'ossatura formale 
dell'intervento del governo 
sul temi dell'economia e del 
bilancio pubblico. La di
scussione ha un po' l'aria 
del consulto al capezzale di 
un grande malato. Ma que
sto clima di scientifica neu
tralità quando cominciano 
gli interventi lascia presto 
ti posto alle polemiche e al 
confronto politico. 

Paolo Savona — il super-
consigliere economico del 
Bilancio — ripresenta gli 
«scenari» possibili illustrati 
nella refazione program
matica: uno paria di un de
ficit pubblico di 60 mila mi
liardi, di una inflazione al 
13% e di crescita zero. Ed è 
quello scelto dal governo. 
L'altro sembra messo lì più 
che altro a fare da spaurac
chio: un punto, un punto e 
mezzo di crescita che 'co
sta» però una inflazione al 
21% e uno 'Sbilancio» dello 
Stato di 100 mila miliardi. 
Savona insiste molto sulla 
gravità della situazione e 
chiude la relazione con una 
battuta: 'Lo Stato — dice — 
si comporta un po' come 
fanno le famiglie italiane in 
cattive acque, punta a fare 
13». Non e molto incorag
giante. 

Ma c'è un'altra strada 
tra lo sviluppo zero 
e la super-inflazione 

Dibattito tra economisti sulla relazione programmata 
Gli «scenari» illustrati da La Malfa non sono 

gli unici possibili, ma allora serve un altro governo 

Cominciano gli interven
ti, cominciano le polemi
che. Spaventa che parla per 
primo fa subito due rilievi: 
nei due 'scenari» c'è qualco
sa che non quadra. Nel pri
mo c'è una sovrastima delle 
entrate: nel calcolo del defi
cit pubblico sì parla di tagli 
(quali?) e si danno per fatti 
provvedimenti destinati a 
riportare in cassa migliaia 
di miliardi. Ma dove sono? 
Nella seconda ipotesi inve
ce si prevede una super-
crescita del deficit, ma co
me avviene? Con quali leg-

5i di spesa? Interviene poi 
larzano che legge un do

cumento dell'ufficio econo
mico del PSI. Quattro pagi-
nette di polemica aspra: le 
previsioni fatte da istituti 
specializzati — dice Marza-
no — non combaciano con 
quelle del Bilancio. Ci sono 
margini di crescita anche 
all'interno di una inflazio
ne che si tenga dentro il 
14-15%. TI PSI parla di 
'preoccupazione» per la 
stretta monetarla, crediti
zia e fiscale, di •rìschio» che 
si vogliano battere strade 
già risultate fallimentari in 
Inghilterra o negli Usa e al 

dichiara in vece per una po
litica di investimenti pub
blici e di spesa a sostegno 
dell'iniziativa privata fina
lizzati alla crescita econo
mica. Ma qualche giorno fa 
la Direzione socialista ha 
deciso di votare a favore di 
tutta la linea economica del 
governo. 

La polemica dentro il go
verno si ripresenta tesissi
ma, almeno qui in questa 
sede appartata e 'tecnica». 
Chissà se queste cose sa
ranno dette anche in Parla
mento? Ma II confronto de
ve andare un pò*più dentro 
le cose. Non basta — dice 
Andriani, segretario del 
centro studi economici del 
PCI — dire quale sarà il li
vello di risorse destinate al 
deficit pubblico in Italia ri
spetto agli altri paesi. Biso
gna vedere dove sono le dif
ferenze in termini di entra
te e di spese. Insomma c'è 
un problema di contenuti 
del bilancio che non si può 
far finta di non vedere. Ma 
—aggiunge Andriani — tra 
I due «scenari, prospettati 
da La Malfa tra le righe del
la relazione programmati
ca si può leggere l'esistenza 

di una 'terza ipotesi»: con
tenimento del deficit e dell' 
inflazione coniugato ad 
uno sviluppo reale del pae
se. Una ipotesi affacciata 
timidamente, appena ac
cennata. Perché? Perché — 
risponde Andriani — per 
battere questa strada ci 
vuole coraggio e consenso, 
ci vuole anche un altro go
verno. 

E questa terza ipotesi è 
stata il centro della discus
sione. Il responsabile eco
nomico della DC, Goria, è 
intervenuto per dire che tra 
I due 'scenari» estremi si 
sente come in una camicia 
stretta. Questa terza ipotesi 
— ha detto — va dunque e-
splorata: chiamatela patto 
per lo sviluppo, chiamatela 
politica del redditi ma mi 
sembra l'unica praticabile. 
Qualcuno in casa de — ha 
aggiunto Goria — ha avan
zalo subito una obiezione: 
tutto questo significa un 
acconto col comunisti? Io 
rispondo che è un problema 
che non mi Interessa gran
ché nella forma ma che all' 
emergenza dell'economia 
bisogna trovare risposte a-

deguate. 
Anche Claudio Napoleo

ni si è incaricato (con molto 
garbo) di smontare gli asce-
nari» della relazione pro
grammatica. U primo — ha 
detto — è un obiettivo ir-
realistico, il secondo appare 
più che una ipotesi econo
mica un segnale di pericolo. 
Anche per lui, Insomma, c'è 
un'altra strada da seguire. 
Anche se — ha detto Napo
leoni — non è una strada 
facile. Reviglio ha fatto una 
sua previsione: per t'83 il 
buco nel bilancio pubblico 
arriverà almeno a 90 mila 
miliardi. Una previsione 
che ha definito realistica 
ma anche carica di preoc
cupazione: con questo peso 
sulle spalle — si è chiesto 
l'ex-ministro del Tesoro — 
l'Italia ce la farà ancora a 
galleggiare sulla crisi? 

E La Malfa? Colpito da 
molte critiche reagisce con 
un pizzico di nervosismo. 
Se I miei •scenari» non vi 
vanno bene — dice — beh, 
mostratene qualcun altro 
voi. Ma poi il ministro va al 
nocciolo della questione. 
Questa •terza ipotesi» esiste 
anche per lui (e infatti an
che se di sfuggita èpresente 
nella relazione). Il fatto è 
che, per affrontare questa 
strada, occorrono condizio
ni politiche diverse (•serve 
anche che i partiti siano 
davvero consapevoli della 
crisi, mentre a me sembra 
che ci sia qualcuno che cer
ca di non vederne la gravi
tà»). Insomma il problema è 
quello del governo. E La 
Malfa non mostra di avere 
motta fiducia nel suol colle
glli. 

Roberto Rofcooi 

28,3% contro il 37,8% del 
Piemonte, il 36,3% della 
Lombardia e il 32,3% dell'Ita
lia, per le femmine. 

Ma è una crisi dal volto ric
co. come questo quartiere di 
Amaro che è un po' la piccola 
Beverly Hills di Genova, una 
città dove si vive piacevol
mente e dalla quale ci si allon
tana malvolentieri, come po
trebbero testimoniare quei di
rigenti dell'Ansaldo che tante 
volte hanno incontrato diffì-
città a trovare giovani disposti 
a trasferirsi, temporaneamen
te, all'estero. Il calo occupa
zionale nell'industria è stato 
compensato in parte dal calo 
della natalità ma soprattutto 
dell'incremento dei servizi. 
Un altro primato ligure è in
fatti la più alta occupazione in 
?|uesto settore, superiore per-
ino a quella del Lazio. Parti

colarmente forte, l'aumento 
di occupati nella pubblica 
amministrazione. Dice Ferre
rò: 'Oggi la situazione ancora 
consente scelte come quella 
dell'ex operaio dell'Itauider: 
questa regione è meta di ab
bondanti trasferimenti di 
reddito, dovuti anche al turi
smo e ai pensionati che ven
gono a stabilirsi su queste co
ste. Ma io mi chiedo: domani, 
chi produrrà ricchezza in Li
guria? 

Il punto vero infatti è che 
non siamo in presenza di un 
fenomeno di re-industrializ
zazione, intesa come passag
gio verso una fase industriale 
più evoluta, caratterizzata 
dall'espansione di settori non 
direttamente produttivi ma, 
strettamente collegati alla 
produzione, il «terziario avan
zato». lant'è vero che un'a
zienda genovese che abbia bi
sogno di un servizio serio di 
informatica, di pubblicità, o 
di altri servizi del genere, de
ve rivolgerai a Milano. 

Come attrezzarsi per il fu
turo? Qui le posizioni del pa
dronato privato ai vanno di
versificando. Mentre infatti 
la Federazione regionale degli 
industriali denuncia il proces
so di de-industrializzazione in 
corso e ritiene che il domani 
sarà nero senza un terziario a-
vanzato collegato alla perma
nenza di una solida base pro
duttiva, l'Associazione pro
vinciale è attestata su posizio
ni neo-liberistiche che pro
pongono terapie di provata i-
nefficacia (meno vincoli e tut
to si aggiusterà). 

Un clima di grande preoc
cupazione ai avverte anche 
nel sindacato. 'Siamo in una 
fase che io definisco di acce
lerazione del degrado», è il 
giudizio di Giovanni Peri, se
gretario regionale della fede
razione metalmeccanici •La
sciato allo spontaneismo del 
mercato, senza profondi mu
tamenti nella politica econo
mica, questo fenomeno può 
diventare irreversibile. Come 
sindacato — prosegue 0 diri
gente sindacale — mettiamo 
al centro della nostra politica 
rivendicativa la contrattazio
ne delle condizioni di lavoro 
nei nuovi processi di ristrut
turazione ed il problema dei 
quadri e dei tecnici. Questi 
processi di innovazione han
no cambiato, in parte, lo stes-. 
so sindacato. Da qui Ut deci
sione di avviare un'indagine 
a tappeto sui nostri delegati 
doli anno di fondazione della 
FLM ad oggi: una vera e pro
pria ricognizione sul quadro 
dirigente di fabbrica». 

L economia ligure è stretta
mente legata nel bene e nel. 
male all'economia intemaxio-
nale e alle scelte di politica e-
conomica del governo, pro
prio per la sua struttura. Del-
la prima dipendenza è esem
plare la crisi dei porti, che ri
sentono negativamente del 
calo dei traffici conseguente 
alla recessione intemanonale. 
Della seconda dipendenza so
no altrettanto esemplari le 
difficoltà in cui versano sia le 
industrie «mature» (il caso più 
drammatico è oggi ì'Italeider) 
sia quelle «avanzate». Proprio 
l'Ansaldo. l'azienda che è di
ventata un simbolo di capaci
tà manageriale, alto livello di 
relazioni industriali ed eleva
to grado di espansione verso 
l'estero, oggi vede i suoi sforzi 
minacciati dal ritardo dei pia
ni trasporti ed energia e da un 
insufficiente sostegno del go
verno all'export più qualifi
cato. 

Da qui muove l'iniziativa 
politica del PCI ligure, 
confronti di quelle forze i 
U.econwBicneepoUtkhe.che 
si propongono Q 
•d 0 rilancio dalia 
produttivo. 
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